
I VERI VALORI 
Nella ricorrenza solenne 

del ventennale della Repub-
blica, tentiamo di impostare 
un bilancio consuntivo onesto, 
rifiutando ogni suggestione 
di parte, anche se motivi di 
inquietudine e di disagio af-
fiorano in tutti gli aspetti del-
la vita nazionale. 

E' importante che il Paese 
sia aiutato a distinguere fra 
le mancate o cattive realizza-
zioni e i principi supremi di 
una libera convivenza; a di-
stinguere fra le regole che 
la costituzione scritta della 
Repubblica aveva disegnate e 
promesse, e quelle che hanno 
costituito nel ventennio, al-
meno in parte, la pratica quo-
tidiana; in una parola, a di-
stinguere fra la democrazia 
liberale e la frode alla demo-
crazia liberale. 

E' di suprema importanza 
che l'uomo comune riconduca 
i suoi , disagi, le sue delusioni, 
le sue angosce non ai principi 
e alle istituzioni della demo-
crazia liberale, ma alla elu-
sione di quei principi e alla 
deformazione di quelle istitu-
zioni. Solo nel trionfo defini-
tivo di quei principi, solo nel-
l'armonioso ed effettivo svi-
luppo di quelle istituzioni, la 
nostra comunità nazionale po-
trà trovare il suo appagamen-
to, la garanzia della sua uni-
tà e continuità, la certezza 
del suo benessere, insieme con 
l'orgoglio di partecipare, ani-
mosa avanguardia e non stan-
ca retroguardia, alla compe-
tizione civile fra i popoli li-
beri. 

I principi della democrazia 
liberale sono il risultato spon-
taneo, il succo vitale, della 
travagliata storia dell'Occi-
dente romano e cristiano. Il 
sentimento romano della leg-
ge, confluendo con il senti-
mento cristiano della dignità 
umana, ha generato l'espe-
rienza politica dell'Occidente: 
senza alcun dubbio, la più al-
ta, la più ricca, la più matura 
fra tutte le esperienze poli-
tiche dell'umanità. 

Attraverso le vicende di 
una lunga storia, abbiamo im-
parato che l'uomo non può 
essere alla mercè dell'uomo, 
né sul piano politico, né sul 
piano economico; che l'inne-
sto dell'individuo nella comu-
nità nazionale deve operarsi 
sulla base imparziale e sicura 
della legge; che la spesa pub-
blica non può eccedere il li-
mite segnato dai tributi li-
beramente consentiti; che l'u-
niversalità dei cittadini deve 
avere strumenti efficaci per 
esprimere in modo non sofi-
sticato l'indirizzo politico del-
la legislazione e del governo 
e per eleggere, non attraver-
so arcani e metafisici proce-
dimenti matematici, ma at-
traverso un immediato e per-
sonale conferimento di fidu-
cia, l'esecutivo e il legislati-
vo, reciprocamente autonomi. 

Abbiamo infine imparato 
che non esiste legge senza li-
beri giudici, affrancati da ogn; 
dipendenza politica e gerar-
chica, affrancati dal bisogno, 
affrancati dalla speranza e 
dal timore, messi in condizio-
ne di ascoltare solo l'impera-
tivo della coscienza; che la 
libertà e la dignità dell'indi-
viduo non hanno consistenza 
se non sono protette da ga-
ranzie giuridiche sul piano po-
litico come su quello econo-
mico, in modo che ogni citta-
dino, pur attraverso le ine-
vitabili differenze di condizio-
ne, possa sentire nella comu-
nità la sua difesa, nella legge 
la sua protezione. 

Tale è la summa pratica 
della civiltà liberale democra-
tica, quale emerge dall'espe-
rienza concreta dei Paesi do-
ve ha celebrato i suoi fastigi. 
E direi che il poliziotto disar-
mato e benvoluto della tradi-
zione inglese è forse il simbo-
lo più espressivo ed elemen-
tare, il risultato ultimo e più 
nobile di un grande creatore 
travaglio umano. Questo è il 
tipo di convivenza politica che 
abbiamo scelto e consacrato 
con la costituzione della Re-
pubblica. 

Sono valori che abbiamo pe-
rò troppo debolmente difesi 
in questi vent'anni di. espe-
rienza repubblicana; è una 
scelta che non tutti abbiamo 
individualmente accettata con 
militante decisione. Ma fuori 
di quei valori e di quella scel-
ta non esiste salvezza. Il no-
stro problema, entrando nel 
secondo ventennio della Re-
pubblica, è dunque il proble-
ma di rinnovare con più ma-
tura coscienza il patto ideale 
stretto venti anni or sono, e 
di apprestare strumenti vali-
di e sinceri, dove gli strumen-
ti finora impiegati appaiono 
inefficienti o fallaci. 

Non è già che l'armonioso 
disegno contenuto nella no-
stra costituzione scritta si sia 
rivelato fallace nel suo insie-
me. Ma purtroppo vicende 
storiche e insufficienze mora-1 

li non hanno consentito che 
quel disegno fosse attuato e 
integrato con la risoluta coe-
renza con cui dai suoi autori 
venne invece tradotta in pra-
tica quasi due secoli fa la co-
stituzione americana. 

Assurdi e viziati sistemi 
elettorali hanno consentito 
che il potere vero emigrasse 
fuori degli organi costituzio-
nali dello Stato, in favore di 
ristrette e gelose oligarchie; 
il Paese non trova strumenti 
per esprimere in modo valido 
un indirizzo politico; l'esecu-
tivo, il governo, che in ogni 
sistema libero costituisce, pur 
dentro precisi confini e ope-
ranti garanzie, il centro mo-
tore di tutti gli altri poteri, 
è venuto gradualmente dis-
solvendosi, sparendo, e nem-
meno in favore delle assem-
blee parlamentari, ma in fa-
vore di poteri di fatto, extra-
costituzionali; il sistema di 
controlli giurisdizionali pre-
veduto nella costituzione ha 
potuto solo in parte attuarsi, 
ma in parte si è comunque 
attuato, e a questa pur im-
perfetta attuazione senza dub-
bio dobbiamo in massima par-
te il persistere di una perico-
lante, ma ancora sostanziale 
libertà. 

La confusione dei poteri le-
gislativo ed esecutivo ha però 
messa in continua penosa dif-
ficoltà la vita della giustizia 
e rese fragili le garanzie che 
alla giustizia sono affidate. In 
questa situazione di carenza 
acuta dei fondamenti della co-
stituzione, sono poi andate 
compromesse le possibilità di 
rianimare le autonomie loca-
li, preziose in un sistema di 
effettiva e solida democrazia, 
ma elemento sicuro di anar-
chia dove manchi un saldo si-
stema di poteri centrali. 

Problematico dunque il bi-
lancio dell'attuazione costitu-
zionale e per conseguenza 
confusa e non costruttiva la 
lotta politica, non contenuta 
dentro canali definiti; me-
no problematico il bilancio 
dell'espressione spontanea del-
la vitalità e maturità morale, 
politica ed economica del 
Paese. 

Il Paese ha dimostrato di 
aver solo bisogno di istituzio-
ni adeguate, per potersi pre-
sto allineare fra i più civili, 
ricchi e fortunati Paesi del 
mondo. 

Mettiamoci dunque corag-
giosamente al lavoro, per rea-
lizzare i valori indicati nella 
costituzione della Repubbli-
ca, con fedeltà di onesti sol-
dati di una battaglia ideale, 
nel culto autentico dello spi-
rito e non nella coltivazione 
farisaica della lettera. 

maranini giuseppe 

DUE PUNTI PROGRAMMATICI DEL GOVERNO 

Riforma ospedaliera e leggi di P S 
approvate dal Consiglio dei ministri 
Tutti gli ospedali e i loro beni saranno trasferiti sotto nuovi enti costituiti con decreto del capo 
dello Stato - Programmazione delle attrezzature sanitarie - Orario obbligatorio per i medici, con 
facoltà anche di libera professione - Nuova determinazione della sfera d'azione della polizia per la 
tutela dei diritti dei cittadini - Modificate le norme per le riunioni, gli spettacoli, i pubblici esercizi 

Roma 1 giugno, notte. 
Il Consiglio dei ministri ha 

approvato oggi, al termine di 
due lunghe riunioni, la seconda 
delle quali conclusasi a mezza-
notte, tre importanti disegni di 
legge. 

Il primo riguarda la riforma 
ospedaliera proposta dal mini-
stro della sanità, Mariotti; il 
secondo riguarda la riforma 
delle leggi di pubblica sicurez-
za proposta dal ministro dell'in-
terno, Taviani; il terzo stabili-
sce nuove norme sul rilascio dei 
passaporti, anch'esse su propo-
sta del ministro dell'Interno. 

Diamo, in sintesi, il contenu-
to dei tre provvedimenti. 

Il provvedimento per la ri-
forma degli ospedali, proposto 
dal ministro della sanità, Ma-
riotti, prevede la creazione di 
« enti ospedalieri » che abbiano 
esclusivamente il compito del-
l'assistenza e siano retti da una 
comune struttura e disciplina. 
A detti enti dovrebbero essere 
trasferiti gli ospedali, ora di-
pendenti da istituti di pubblica 
assistenza (che sono la grande 
maggioranza) o amministrati 
da comuni e province. E' pre-
vista la concentrazione in un 
unico organismo dei diversi en-
ti ospedalieri di una medesima 
regione. 

A questi enti, che saranno co-
stituiti con decreto del presi-
dente della Repubblica, dovran-
no essere trasferiti i beni appar-
tenenti alle istituzioni di prove-
nienza. Il trasferimento, a pa-
rere del ministro Mariotti, pub 
avvenire con un disposto di leg-

ge e non per espropriazione. 
Egli ritiene che i beni costi-
tuenti i complessi ospedalieri 
non possono essere considerati 
come proprietà privata, destina-
ta a finalità di reddito e di 
sfruttamento economico. Secon-
do il ministro, essi sono beni 
destinati a un pubblico servizio, 
hanno cioè la caratteristica di 
quei beni che la Costituzione fa 
rientrare nella proprietà pubbli-
ca e che, come tali, possono es-
sere trasferiti senza indennizzo. 
Una sentenza della Corte costi-
tuzionale del 1959 darebbe cre-
dito a questa tesi. Dal trasferi-
mento sono espressamente e-
sclusì gli istituti clinici univer-
sitari e gli istituti a carattere 
scientifico. 

Il provvedimento prevede poi 
un piano nazionale e piani re-
gionali per la programmazione 
ospedaliera, allo scopo di per-
venire, nel tempo, a un'adegua-
ta distribuzione territoriale e 
funzionale degli ospedali esi-
stenti' e di quelli che saranno 
costruiti. 

Le entrate degli enti ospeda-
lieri sono rappresentate dalle 
rette, determinate in base alle 
spese sostenute per l'assisten-
za, maggiorate di un importo 
per ammortamento e rinnovo 
degli impianti che non superi 
il quattro per cento della retta 
stessa. Sarà inoltre costituito 
un «fondo ospedaliero» (che il 
ministro Mariotti nella sua re-
lazione ha definito «il primo 
strumento di intervento statale 
per l'attuazione del sistema di 
sicurezza sociale»). Con tale 

fondo il ministero della sanità 
potrà concedere contributi per 
le attrezzature ospedaliere e per 
il funzionamento degli ospedali. 

Per quanto riguarda il perso-
nale, il provvedimento prevede 
una delega al governo. Il prin-
cipio fondamentale per l'assun-
zione del personale medico è il 
pubblico concorso j>er soli tito-
li, previo superamento di un e-
same di idoneità su base na-
zionale. Un altro principio si 
propone per lo stato giuridico 
dei medici ed è il cosiddetto 
«tempo pieno» con determina-
zione delle ore di servizio, ob-
bligatorio anche per i primari, 
gli aiuti e gli assistenti. 
-Ai medici sarà consentito il 

libero esercizio" professionale 
anche nell'ambito dell'ospedale, 
entro limiti rigorosamente. de-
terminati. Per il personale non 
sanitario è previsto il trasferi-
mento dalle attuali istituzioni 
agli enti ospedalieri con rispet-
to dello stato giuridico e del 
trattamento economico acqui-
sito. 

Il provvedimento di riforma 
delle leggi di pubblica sicurez-
za consta di settantasette arti-
coli: rispetto alla vecchia legge 
ne sono stati abrogati ventuno 
e modificati settanta. In linea 
generale la riforma adegua le 
norme di pubblica sicurezza ai 
precetti costituzionali a tutela 
dei diritti dei cittadini. Le prin-
cipali innovazioni sono queste. 
E' abolito il concetto di «ma-
nifestazione sediziosa» poiché 
al diritto di riunione si dà 

una disciplina conforme alla 
costituzione. Gli organi di po-
lizia non hanno alcun potere in 
materia di spettacoli. Nella con-
cessione della licenza essi do-
vranno controllare esclusiva-
mente l'agibilità dei locali per 
la sicurezza degli spettatori. 

L'esercizio dell'arte tipografi-
ca è subordinato ■soltanto alla 
iscrizione in un apposito regi-
stro (è quindi abolita l'autoriz-
zazione), co6ì come avviene per 
la registrazione dei giornali. E' 
abrogato il divieto della propa-
ganda anticoncezionale, purché 
essa non sia effettuata in for-
me contrarie al buon costume 
o per fini di lucro. E* assicu-
rata la piena libertà nell'affis-
sione di manifesti purché il lo-
ro contenuto non integri estre-
mi di reato. E' d'obbligo il de-
posito di copia del manifesto 
dodici ore prima dell'affissio-
ne. In questa materia gli even-
tuali interventi di polizia a fini 
di prevenzione sono soggetti, 
nelle ventiquattro ore, al con-
trollo dell'autorità giudiziaria. 

Non sono più vietati nei gior-
nali le corrispondenze e gli av-
visi amorosi; è abolita la di-
scriminazione tra operai e im-
piegati, che comportava per i 
datori di lavoro l'obbligo di tra-
smettere all'autorità giudiziaria 
l'elenco degli operai assunti e 
di non assumere quegli operai 
che fossero stati sforniti di car-
ta d'identità. 

Continua in seconda pagina! 

IL MESSAGGIO DEL PRESIDENTE SARAGAT PER IL VENTENNALE DELLA REPUBBLICA 

"Guardiamo con fierezza al cammino percorso 
e con certezza all'avvenire del nostro Paese" 

«Per fa prima volta dopo secoli l'Italia è riuscita a rompere la depressione politica e sociale che pareva legarla per sem-
pre ad un destino di squallore e di desolazione» - Le tappe della profonda opera di rinnovamento che ci ha portati alle 
soglie di una grande società industriale moderna - A fianco delle maggiori democrazie, siamo ora tesi alla costruzione dell'Europa unita 

Roma, 1 giugno. 
Il capo dello Stato, In oc-

casione del ventennale della 
Repubblica, ha rivolto agli 
Italiani il seguente messag-
gio: 

«Italiani, l'Italia che la-
vora, che produce, che stu-
dia, celebra il ventesimo an-
niversario dell'avvento della 
Repubblica democratica fon-
data sul lavoro, sorta dopo la 

più terribile tragedia della 
storia nazionale. 

«La Repubblica è stata ed 
è la rinascita vittoriosa di 
tutto il popolo italiano, ricon-
ciliato nella libertà, che, sot-
trattosi con le proprie eroi-
che lotte accanto all'esercito, 
alla Resistenza, agli alleati, 
al destino di morte a cui la 
dittatura fascista lo aveva 
condannato, ha riconquistato 

il suo diritto alla vita libera, 
operosa, pacifica, rispettato 
ed onorato nel grande conses-
so delle nazioni. 

«I mutamenti avvenuti in 
questi venti anni nella posi-
zione che l'Italia occupa nel 
mondo sono stati profondi e 
radicali: le giovani generazio-
ni non hanno i termini di ri-
ferimento per valutare questo 
passato. E' ad esse soprattut-
to che mi rivolgo. 

Difesa della civiltà 
«Uscendo dal periodo ul-

travfintennale di isolamento 
dovuto alla dittatura e all'au-
tarchia, il nostro Paese, che 
era ai margini della civiltà 
economica, si è posto sulla so-
glia di una grande società in-' 
dustriale moderna. Esso ha 
contemporaneamente ripreso 
un posto nella difesa e nello 
sviluppo dei valori di libertà 
e di giustizia che rono il frut-
to più maturo della storia del-
l'Occidente. 

«Abbiamo ricostruito sulle 
rovine e sulle miserie della 
guerra, sentendoci pienamen-
te compartecipi delle tragedie 
individuali e collettive che 
hanno colpito i Paesi europei; 
abbiamo affrontato i proble-
mi secolari delle terre abban-
donate ed incolte, dèlie aree 
depresse ed arretrate del Mez-
zogiorno; abbiamo superato 
nei settori-chiave dell'indu-
stria situazioni di inferiorità 
produttiva che sembravano 
in passato ineliminabili. 

«La produzione industriale 
si è quadruplicata; quella 
dell'acciaio si è decuplicata, e 
in misura ancora maggiore si 
è sviluppata la lavorazione di 
prodotti petroliferi. Nuove at-
tività industriali hanno avuto 
nel nostro Paese una affer-
mazione non inferiore — in 
termini relativi — a quella 
registrata nei Paesi all'avan-
guardia dello sviluppo indu-
striale. 

«Con una audace pionieri-
stica politica di liberalizzazio-
ne economica abbiamo inseri-
to decisamente il nostro Pae-
se nel mercato mondiale, ri-
solvendo positivamente pro-

iHiHiiiiiiiiiiiinmiiiiiiiiiiiiinitiiiiiiiiininiiiiiniiiiiiiiiiiniiiii 

blemi di concorrenza che era-
no stati ritenuti insormontabili. 
. 

«Nelle grandi correnti de-
gli scambi internazionali il 
nostro commercio con l'este-
ro si è accresciuto di ben set-
te volte ed ancor più è au-
mentata la nostra partecipa-
zione al commercio mondia-
le di prodotti manifatturieri. 

«Sono risultati questi che, 
sul piano qualitativo, vanno 
soprattutto individuati nelle 
affermazioni conseguite in 
ardue competizioni interna-
zionali dall'opera ardita di 
imprenditori, di tecnici, di 
operai, che hanno nel con-
tempo offerto esempio di fra-
terna solidarietà ai Paesi in 
via di sviluppo; nel rango ri-
conosciuto alla nostra mone-
ta, nel novero di quelle dei 
maggiori Paesi industriali, 
presidiato da un livello di ri-
serve valutarie che ci colloca 
tra i primi quattro Paesi del 
mondo occidentale. 

« Sul piano quantitativo, 
l'incremento verificatosi nel 
reddito medio individuale, più 
che raddoppiato nel corso del-
l'ultimo ventennio, esprime 
in tutta evidenza il progres-
so compiuto dal Paese nella 
più efficiente valorizzazione 
delle proprie capacità produt-
tive e nell'accrescimento della 
massa di beni e servizi a di-
sposizione della.,coUettività; e 
se questo aumentò dei mezzi 
materiali disponibili non co-
stituisce di per sè solo un in-
dice univoco di progresso e 
benessere, si tratta pur sem-
pre di un indispensabile pre-
supposto di ogni auspicabile 
miglioramento sociale. 

«Ma la trasformazione più 
profonda è quella che non ha 
dati statistici che la possano 
misurare. E' la trasformazio-
ne che in questi venti anni 
ha portato, appunto, il Paese 
da una posizione economica 
periferica e secondaria ad 
una posizione centrale e pri-
maria, nell'approfondimento 
dei dati e dei problemi che si 
pongono alla società moder-
na e alla civiltà. 

«Ed è cosi che come nel 
mondo della produzione, della 
ricchezza e nell'equa distribu-
zione della medesima, anche in 
quello della coscienza e della 
cultura, noi occupiamo un po-
sto riconosciuto e riconosci-
bile. E' così che dopo aver 
compiuto riforme particolari 
in molti campi, ci possiamo 
affacciare alla grande e più 
moderna politica della pro-
grammazione economica. 

«I valori che ispirarono la 
Resistenza, e che si espresse-
ro essenzialmente nell'ansia 
di rendere partecipe il nostro 
Paese delle esperienze più 
progredite e di restituirlo al-
le tradizioni della civiltà eu-
ropea, hanno trovato dunque 
la loro manifestazione e at-
tuazione nei grandi risultati 
civili ed umani di rinnova-
mento e di sviluppo di questi 
venti anni, nei quali l'Italia 
ha dimostrato a se stessa la 
sua vitalità ed il suo spirito 
più autentici, la sua capacità 
di essere partecipe di un cli-
ma di libero e aperto dibat-
tito. 

« Riproponendo in termi-
ni moderni quell'allargamento 
della vita politica e culturale 
verso una dimensione europea 
che fu propria della grande 
tradizione democratica e maz-
ziniana del Risorgimento, su-
perando le remore e le chiu-
sure che il Paese aveva ere-
ditato dal suo passato pros-
simo e remoto, la Repubblica 
ha costituito lo strumento in-
sostituibile di questo proces-
so di rinnovamento, rappre-
sentando così il momento cul-
minante del movimento uni-
tario della nostra collettività 
nazionale. 

Libertà e giustizia 
«Grossi problemi rimango-

no ancora da risolvere: gli 
squilibri che tuttpra sussisto-
no soprattutto con riguardo 
ai dislivelli regionale e socia-
le, la perdurante disoccupa-
zione in alcuni settori, le 
lacune da colmare nel campo 
della scuola e della sanità, il 
non sempre adeguato livello 
culturale e civico non debbo-
no indurci a disconoscere la 
imponenza di ciò che è già 
stato realizzato. 

«Con fierezza guardiamo 
dunque al cammino percorso 
e con senso di responsabilità 
e di trepida sollecitudine ap-
prestiamoci ad affrontare i 
problemi che ancora atten-
dono soluzione. E tanto più 
rapidamente a ciò perverre-
mo» quanto più intimamente 

i valori di libertà politica e 
dì giustizia sociale, che stan-
no a fondamento della costi-
tuzione, diventeranno ognor 
più operanti nelle nostre 
coscienze. 

«Nella convinzione che la 
democrazia si va edificando 
ogni giorno, attraverso un 
processo continuo che si ali-
menta di problemi e di solu-
zioni sempre nuovi, guardia-
mo con certezza all'avvenire 
del nostro Paese, che ha in 
sè l'energia necessaria per 
avanzare sulla via del pro-
gresso sociale e civile. 

« In questa convinzione, che 
vuole essere anche sforzo di 
comprendere tutto quello che 
lo spirito umano viene produ-
cendo, noi guardiamo con fi-
ducia anche alle polemiche 
che la trasformazione del co-
stume produce nel Paese, 
consapevoli che la cpscienza 
morale saprà accogliere solo 
ciò che è ispirato dall'ansia 
di un avvenire sempre pìù\ 
libero e giusto. 

«Italiani, nel primo ven-
tennio dalla fondazione della 
Repubblica, l'Italia è riuscita 
per la prima volta dopo secoli 
a rompere la depressione po-
litica e sociale che pareva 
legarla per sempre ad un de-
stino di squallore e di deso-
lazione. 

Nuovi traguardi 
« Sul fondamento dell'unità 

nazionale, conquistata nel 
Risorgimento, completata con 
la vittoria nel 1918, tutelata e 
salvaguardata dalle lotte di 
Liberazione, e sul sacro patto 
di libertà, di democrazia e di 
giustizia sociale che vincola 
tutti gli Italiani con la costi-
tuzione repubblicana, l'Italia 
— alleata con le grandi de-
mocrazie e tesa alla creazione 
di una Europa unita — guar-
da sicura al proprio avvenire, 
che ormai è affidato alla vo-
lontà e al civismo dei suoi 
figli. 

«Il popolo italiano, strettoi 

attorno alle libere istituzioni 
e alla bandiera nazionale, 
continuerà il suo cammino, 
consapevole dei suoi compiti e 
solidale verso i fratelli che 
sono ancora alle prese col 
bisogno, nella tutela della li-
bertà e di tutti i diritti garan-
titi dalla costituzione. 

« Tutti i traguardi sono 
raggiungibili da un grande 
popolo unito, libero, demo-
cratico, indipendente. 

«Sia per tutti questo gior-
no solenne la breve sosta fe-
stosa nel corso di un cammino 
glorioso che riprenderà col 
ritmo di una operosità sem-
pre più alacre, con la concor-
dia di una democrazia che 
compone nella libertà le lotte 
e i contrasti e tutti volge al 
fine del bene comune, con la 
fede nella patria intransi-
gente nella tutela della pro-
pria indipendenza, umana e 
pacifica verso gli altri popoli 
della terra, • materna verso 
tutti i suoi figli. Viva la Re-
pubblica! Viva l'Italia!». 

. 

A MENO DI TRE MINUTI DDALL'«ORAZ ERO» 
-

Rinviato a domani 
il lamio della Gemini 9 

Una improvvisa disfunzione elettronica del meccanismo di guida del Titan 
■ Il razzo-bersaglio ADTA era stato lanciato prima regolarmente e continua 
a ruotare intorno alla Terra in attesa dell'«appuntamento» con la Gemini 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 
Nuova York, 1 giugno. 

A meno di tre minuti dal 
lancio dal poligono spaziale 
di Capo Kennedy in Florida, 
il volo della capsula Gemi-
ni 9 è stato annullato e rin-
viato di quarantott'ore, a cau-
sa di una improvvisa disfun-
zione elettronica del meccani-
smo di guida del razzo vet-
tore Titan. E così, per la 
seconda volta nel giro di 
due settimane, gli astronauti, 
Thomas Stafford ed Eugene 
Cernan, che già da tre ore si 
trovavano chiusi nella capsu-
la, hanno dovuto rinunciare 
per il momento alla partenza 
per la più ambiziosa delle im-
prese programmate finora 
dalla NASA. 

Il primo tentativo della 
Gemini 9 lo scorso 17 aprile 
falli non per difetto della 
capsula, ma perché il razzo-
bersaglio Agena con cui la 
Gemini avrebbe dovuto effet-
tuare il rendez-vous e il do-
cking (congiungimento mate-
riale) e che per questo era 
stato lanciato nello spazio 
un'ora e mezzo prima, non è 
entrato in orbita. 

Oggi la prima fase del dop-
pio lancio si è svolta invece 
con piena regolarità: il raz-
zo ADTA, che ha sostituito lo 
Agena nella funzione di ber-
saglio spaziale, è stato messo 
in orbita con successo dopo 

una partenza perfetta alle il 
del mattino, ora di Nuova 
York. L'inconveniente questa 
volta si è avuto nella secon-
da fase, al momento del lan-
cio, un'ora e trentotto minu-
ti più tardi, del razzo Titan 
con a bordo la capsula Ge-
mini. 

A due minuti e quaranta 
dall'ora zero il centro spazia-
le di Hustoh (Texas), che di-
rige l'intera operazione Ge-
mini, ha ordinato un'interru-
zione del conteggio alla rove-
scia per controllare un incon-
veniente verificatosi nel siste-
ma di guida. Un minuto più 
tardi il conteggio è ripreso, 
ma è stato nuovamente inter-
rotto poiché i tecnici non.era-
nb riusciti ancora a localiz-
zare e a correggere la disfun-
zione. Dopo un'attesa di altri 
due minuti, il direttore del 
volo, William Schnelder, ha 
annunciato la decisione di 
aggiornare il lancio di qua-
rantott'ore, fissandolo per la 
mattina di venerdì 3 giugno: 

I dirigenti della NASA 
hanno poi chiarito che il di-
fetto riscontrato nel sistema 
di guida del razzo Titan, la 
disfunzione di un ordinatore 
elettronico, era-di proporzio-
ni minori, ma che esso non 
avrebbe potuto venire corret-
to nel tempo' necessario per 
consentire oggi' una partenza 

in condizioni adeguate per 
effettuare la missione pro-
grammata per la Gemini. 

L'operazione del rendez-
vous spaziale introduce infat-
ti nel volo della Gemini un 
elemento di tempo partico-
lare: per consentire l'incon-
tro dei due veicoli spaziali, la 
capsula Gemini deve venire 
lanciata quando il razzo-ber-
saglio che l'ha preceduta nel-
lo spazio si trova In una da-
ta posizione nella sua orbita 
attorno alla Terra. Nella.mat-
tinata di oggi il tempo utile 
al riguardo era di sei minuti, 
passati i quali la partenza 
della Gemini 9 rimaneva pos-
sibile, ma diveniva inutile a-
gli effetti del rendez-vous. 

Nella mattinata di venerdì 
le fasi utili per la partenza 
della Gemini, saranno due: 
la prima, alle 9.41 (ora di 
Nuova York), durerà sei mi-
nuti, la seconda, alle 11.07, 
durerà 35 minuti. 

Entro questi, due periodi di 
tempo (che nel gergo di. Ca-
po Kennedy vengono defini-
ti., «finestre spaziali»}' la 
Gemini dovrà, ventre' lancia-
ta per trovarsi in ( Condizioni 
di effettuare l'inseguimento e 
il raggiungimento, del : razzo-
bersaglio ADTA, il quale con-
tinua nel frattempi a ruota-
re Intorno alla Terra. 

stille ugo 

Capo Kennedy: gli astronauti Tom Stafford (a sinistra) ed Eugene Cernan si allontanano 
dalla rampa, dopo il nuovo rinvio del lancio della Gemini 9. (Radiofoto UPI-ANSA) 


